
Sebastiano "Bas" Salieri è un illusionista e uno studioso di tradizioni occulte e di misteri. E al suo arrivo a Venezia per  
prendere possesso di un'eredità, i misteri certo non mancano. Prima di tutto il Palazzo dalle Cinque Porte, lasciatogli  
dallo zio Mattia, di porte ne ha quattro. La stessa morte accidentale dello zio solleva parecchi dubbi, e all'incidente non 
crede neanche il  vicequestore Panitta, uomo pratico e con i piedi per terra. Poi intorno a Bas compare una folla di  
personaggi bizzarri, inquietanti, e tutti sembrano suggerire che nel palazzo sia nascosto un segreto. Quando Maddalena, 
amica di Bas, cerca di salvarlo da un complotto ai suoi danni, la mano di un assassino colpisce con inaudita ferocia. Così 
Bas stringe un'improbabile alleanza con il vicequestore e con l'affascinante Martina, fotografa sempre alla ricerca di uno 
scoop. In una Venezia invernale, umida e avvolta nella nebbia, la loro indagine li porterà all'opera di Betto Angiolieri, un  
artista maledetto del Cinquecento. Alle origini più oscure di un arcano che attraversa i secoli. All'interno, il  racconto 
"Ventitré" di Sergio Cova, vincitore del premio NebbiaGialla 2013.

GENERE: GIALLI - THRILLER

È il 1859 a Londra e davanti alla legatoria Damage si è appena fermata una carrozza con le ruote di un rosso fiammante, i fanali dorati e  
uno stemma sulla portiera. Dalla carrozza è sceso un uomo alto, abbronzato, elegantissimo con la sua redingote nera, il foulard scarlatto,  
gli occhiali d’oro e il bastone da passeggio sormontato da un enorme rubino. È sir Jocelyn Knightley che, con la sua cerchia di amici,  
aristocratici  come  lui,  coltiva  il  sogno  di  liberare  la  società  dalle  «pastoie  del  ritegno»  e  della  morale.
Da quando la  legge ha stabilito  che è  illegale  pubblicare  e  diffondere opere letterarie  di  genere immorale  ma non possederle,  sir  
Knightley e  i  suoi  amici  collezionano quei  libri  proibiti  che i  puritani  dell’epoca vorrebbero bruciare tra le  fiamme dell’inferno:  il  
Decamerone,  il  Satyricon  di  Petronio,  l’Ars  Amatoria  di  Ovidio…
A rilegare quei libri con preziose pelli e fodere scarlatte è Dora Damage, la moglie di Peter Damage. L’artrite reumatica sta deformando e  
immobilizzando le mani del marito e, in barba a tutte le leggi della corporazione dei legatori che vietano il lavoro alle donne, Dora è stata 
costretta  a  prenderne  il  posto.
Le sue originali rilegature, così morbide e seducenti, suscitano l’entusiasmo di sir Knightley e dei suoi amici, i «Sauvages Nobles». Dora  
comincia così a rilegare tutte le opere proibite e galanti del gruppo con l’aiuto di Jack, un giovane apprendista, e di Din, uno schiavo nero 
americano  condotto  nel  laboratorio  dalla  filantropica  e  ambigua  Lady  Sylvia,  la  moglie  di  sir  Knightley.
Ma  non  finisce  forse  puntualmente  nei  guai  chi  entra  in  una  «società  del  vizio»?
Romanzo storico, che ci restituisce perfettamente i conflitti di sesso, razza e classe dell’età vittoriana, La rilegatrice dei libri proibiti ci  
offre, con Dora Damage, un’eroina moderna che non esita a infrangere le regole e i tabù della Londra del XIX secolo, la città più grande  
del mondo, in cui gli ideali più nobili si accompagnano alle miserie più sordide.

GENERE: NARRATIVA



La vicenda è  incentrata  su  un'onesta  famiglia  di  poveri  artigiani  composta  da Cipriano Algor, 
vasaio, la figlia Marta, e il genero Marçal, guardiano in prova presso il Centro, un luogo misterioso, 
fulcro di ogni attività economica e amministrativa. La vita procede normalmente, con il vasaio che 
consegna  a  scadenze  regolari  le  sue  stoviglie  al  magazzino  del  Centro,  finché  un  giorno, 
inaspettatamente e senza alcuna avvisaglia che potesse far presagire qualcosa, il Centro annulla il 
suo ordine per le ceramiche di Cipriano, gettandolo nell'angoscia di un futuro improvvisamente 
fosco. A quel punto Cipriano e la figlia decidono di cimentarsi in un nuovo progetto da sottoporre al 
Centro: statuette d'argilla raffiguranti diversi personaggi. Contro ogni previsione, il Centro accetta, 

ordinandone mille e duecento... 

GENERE: NARRATIVA

Nel 1934 Patrick Leigh Fermor ha diciannove anni,  e già da alcuni  mesi  si  è lasciato alle  spalle l'Inghilterra e un 
curriculum scolastico scellerato con il fermo proposito di raggiungere a piedi Costantinopoli, vivendo "come un pellegrino 
o un palmiere, un chierico vagante", dormendo nei fossi e nei pagliai e familiarizzando solo con i suoi simili. "Fra i boschi  
e l'acqua" è il racconto della seconda parte di quel viaggio, e prende avvio dal punto esatto in cui era terminato "Tempo 
di regali": il  ponte di Maria Valeria, al confine tra Cecoslovacchia e Ungheria, che di lì  a dieci anni sarà minato dai 
tedeschi in ritirata e mai più ricostruito fino al nuovo millennio. Ma i mille chilometri successivi - dalla Grande Pianura  
ungherese, lungo il corso del Tibisco e del Maros e attraverso la Transilvania, fino alle Porte di Ferro, dove collidono i 
Carpazi e i Balcani - aprono una parentesi idilliaca e precaria nel secolo più violento della storia: il ritmo del viaggio 
rallenta, il  passo si fa più pigro, la percezione del tempo svanisce, come in "un felice e gradito incantesimo". Leigh 
Fermor  racconta  incontri  con  cervi  e  boscaioli,  ritrae  manieri  isolati  e  villaggi  di  montagna,  fienagioni  e  favolose 
biblioteche,  rievoca  notti  passate  sotto  le  stelle  e  amori  estivi,  riferisce  leggende  di  spiriti,  fate  e  lupi  mannari  e 
conversazioni con un'aristocrazia votata all'estinzione.

GENERE: BIOGRAFICO


